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Allarme 
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IN ITALIA PAGINA 7 L'UNITÀ 

Individuati a Roma gli autori della selvaggia aggressione 
agli immigrati che dormivano per la strada 
Nel gruppo di «naziskin» quattro minorenni: i più grandi 
li avevano incitati raccontando storie inventate di droga 

Tredici ragazzi uniti dalla violenza 
Scrissero sull'agenda: «20 gennaio, spedizione punitiva» 
Il raid segnato sull'agenda: «20 gennaio, spedizione 
punitiva». Undici naziskin sono stati fermati durante 
la notte con l'accusa di tentato omicidio, lesioni e 
porto abusivo d'armi per aver accoltellato due ex
tracomunitari che dormivano nel parco di Colle Op
pio, a Roma. Tra loro anche 4 minorenni e una ra
gazza. Hanno tutti confessato: «Sì, li abbiamo pic
chiati, ma non abbiamo usato il coltello». 

ANNATAROUINI 

• I ROMA. Erano tutti incap
pucciati e nascosti in grande 
Montgomcri: ma tra sputi per 
terra e i gestacci si sono pre
sentati davanti ai fotografi che 
li attendevano all'uscita della 
questura. Undici acchiappati 
nella notte, altri due fermati e 
poi rilasciati nel pomeriggio di 
ieri, il gruppo che martedì sera 
ha organizzato un aggressione 
razzista nei confronti di due 
extracomunitari a Colle Oppio 
era al completo: undici teste 
rasate, con un età media che si 
aggira intomo ai vent'anni. ma 
al raid hanno partecipato an
che mol'i minorenni e tre ra
gazze. Sono tutti colpevoli, -
hanno confessato. Quella not
te erano nel parco di Colle Op
pio a Roma per «dare una le
zione» agli extracomunitari. 
L'appuntamento - l'avevano 
persino annotato su un'agen
da: «20 gennaio, spedizione 
punitiva». Ed erano stati notati 
un quarto d'ora dopo l'aggres
sione girare nel quartiere: la 
polizia li aveva fermati, identi
ficati e poi rilasciati. Nessuno 
di loro, davanti al magistrato, 
ha ammesso di aver estratto il 
coltello e pugnalato i due ex-
tracomunitan - addormentati 
sul prato, tra le rovinCròrrtane.̂  
Si sono accusati a vicenda, l'u-, 
no con l'altro, rinnegando la 
proverbiale solidarietà skin. 
quella che gli investigatori te
mevano potesse essere d'osta
colo alle indagini. «Li abbiamo • 
solo picchiati, bastonati, non 
abbiamo fatto altro, ad usare il 
coltello sono stati altri» - que

sto hanno detto e ripetuto du
rante ore d'interrogatorio. 

Quello che è apparso ieri 
agli investigatori che ascolta
vano il racconto dei quindici è 
un quadro desolante: molti mi
norenni tra gli aggressori, tre 
ragazze. Appartengono alla 
piccola borghesia romana, e 
molti alle spalle hanno situa
zioni familiari difficili. Un leit-
-motiv, secondo gli investiga
tori, nel curriculum dello skin 
modello. E nelle loro storie 
non manca quella agghiac
ciante di una ragazza appena 
quattordicenne, rilasciata poi 
nella tarda serata di ieri, nella 
cui abitazione la polizia ha tro
vato foto compromettenti di 
lei. la madre e il convivente 
della madre. Un esempio che 
basta da solo a delincare il 
quadro. •, „• 

Il primo a confessare è stato 
un ragazzino di quattordici an
ni, R.E. «Mi hanno convinto lo
ro, i grandi - ha detto al magi
strato Simonetta Matone - . Ci 

• hanno raccontato che il giorno 
prima alcuni extracomunitari 
avevano costretto una ragazza 
del gruppo a drogarsi». Li 
avrebbero incitati dunque: isti-

' gali alla violenza con un'accu-
" «a Infamante. Ca spiegazione 
- fornita dagli altri, dai maggio
renni, è molto dissimile. Uno 

, scambio di battute, una picco-
] la rissa con due nordafricani 
nella quale uno skin aveva 
avuto la peggio, aveva reso ne
cessaria la vendetta. Quella 
vendetta appuntata sull'agen
da come «spedizione punitiva» 

insieme al «22 gennaio, com
pleanno di mamma». Si sono 
dunque armati di coltelli, 
spranghe e sassi, hanno rag
giunto il parco di Colle Oppio 
a bordo di alcune moto, poi 
sono entrati piccoli gruppi, per 
non dare nell'occhio. Si sono 
avvicinati ad un rudere circon
dato da una rete dove si erano 
accampati alcuni e.xtracomu-
nitari. Si sono aggrappati in 20 
a quella recinzione metallica 
gridando «fuori, fuon. Andate 
via dall'Italia». Ma non sapeva
no quanti nordafricani avreb
bero dovuto affrontare: quan
do li hanno visti alzarsi dai loro 
giacigli iniziare a chiamare 
soccorso sono scappati via 
correndo. Nella fuga sono in
cappati nei tre giovani che si 
erano addormentali sul prato 
dopo aver cenato alla mensa 
della Cantas, Su di loro si sono 
slogati in maniera feroce. . -

E stata la testimonianza dei 
due giovani scampati all'ag
gressione ad incastrarli. Uno di 
questi si era coricato insieme 
ai due extracomunitari a pochi 
metri di distanza e, per nparar-
si dal freddo, si era coperto 
con stracci e cartoni. Quando 
ha sentito i ragazzi arrivare è ri
masto immobile sotto quella 
copertura di fortuna. Ha potu
to ascoltare tutto: le grida inva
sate dei teppisti e quelle stra
zianti di Lazhar Mcloumi e La-
saad Bridi mentre venivano ac
coltellati, ma si è salvato e ha 
chiamato i soccorsi. L'altro, 
Kenani Mohamed Ben Neji, 29 
anni, ex atleta nella nazionale 
algerina, è riuscito a fuggire 
dopo aver preso una spranga
ta alla schiena. «Erano 15/20 
persone - hanno raccontato 
ad un' agenzia di stampa ro
mana -avevano giubbotti neri, 
jeans e scarponi militari. Tra 
loro c'erano anche delle ra
gazze». Questa descrizione, in 
aggiunta di altri particolari det
tagliati, e stata ripetuta dai nor
dafricani negli uffici della Di-
gos. Alcune foto segnaletiche 
mostrate al testimoni dalla pò- , 
tizia hanno fatto il resto. Non C 

stato difficile a questo punto 
individuare il gruppo. Si cono
scono tutti, frequentano lo 
stesso quartiere e si ritrovano 
spesso in una sala giochi di via 
Mamiani e in un bar di via Pa-
nispcma. 
Alle 2.30 è scattata l'operazio
ne. Polizia e carabinieri si sono 
presentati nelle abitazioni dei 
nazi e hanno sequestrato stri
scioni, bandiere. Qualcuno di 
loro aveva scritto su alcuni ap

punti il suo giudizio sugli im
migrati: «zecche al muro». Per 
undici di loro il magistrato ha • 
convalidato il fermo. Si tratta di 
Giancarlo Ruggeri, 22 anni, 
Gianluca Cesetti, di 20, Massi- , 
rao e Angelo Carboni, rispetti
vamente di 19 e 22 anni, Cri-. 
stiano Di Ponto. 22, Silvia Neri, . 
19, Giancarlo Toscano, 19 e 
Alessio Di Sabatino, 19 che so
no stati portati nel carcere di 
Regina Coeli. A questi si ag

giungono tre minorenni. Sono 
tutti accusati di tentato ornici- • 
dio colposo, lesioni gravi e uso 
d'armi improprie. Altre due 
persone: un altro minorenne e 
un maggiorenne sono stati in
vece rilasciati. Sembra che al
meno uno dei due non abbia 
partecipato direttamente • al- -
l'aggressione, ma che sappia " 
qualcosa. Per quanto riguarda "' 
una presunta appartenenza ad ;'; 
un movimento la digos è stata * 

molto chiara: «Fino a un anno 
fa - hanno detto - non ci risul
ta che tra le fila del «movimen
to politico» (quello nato sulle 
ceneri di avanguardia nazio
nale) militassero anche degli 
skin. Ma da qualche mese, cir
ca 9, ci risulta che questa con
fluenza stia avvenendo. Del re
sto, il raduno skin di Frascati 
venne organizzato proprio nel
la sede di questa organizzazio
ne fascista». »< - . - - - ; - • 

Chi sono e dove sono cresciuti i giovani aggressori 

Tanti «bravi figli» 
col culto del manganello 

Anche Caritas e Cgil nazionale 
al corteo antirazzista di Milano 

• • ROMA. Alla manifestazione contro il razzismo in pro
gramma domani pomeriggio a Milano ha aderito anche la 
Caritas. La penultima adesione è stata quella della Cgil na
zionale. E questo, in un certo senso, spiega abbastanza il to
no che avrà il corteo. Anche se gli organizzatori non si sbi
lanciano e non fanno esercizi di euforia, intomo alla manife
stazione il clima si è acceso: ci sarà, è piuttosto prevedibile, 
un grande corteo, • ••. . > • v.. ,• * »• --s»-..-; 

«Gli immigrati vanno riconosciuti come cittadini creatori, " 
con il loro lavoro regolare e purtroppo più spesso irregolare, < 
di una parte ormai rilevante della ncchezza nazionale», dice ' 
la piattaforma della manifestazione proposta dalle varie as- ; 

seriazioni del comitato promotore, tra cui l'Arci, le Acli, «Ne
ro non solo». "-* --1 ...-. -.»—- •.<•»„ --• •'>•-:,", 

Ma si marcerà anche peraltro: per chiedere un diverso al- ' 
teggiamento delle autorità per quanto riguarda il rinnovo dei '• 
permessi di soggiorno, che rischiano di portare indietro, nel ! 
pozzo buio della clandestinità, migliaia di immigrati. Che, in
vece, tra mille fatiche, erano riusciti a regolarizzare la loro • 
posizione.- -•'.« >;••-•• . * . - . „,„.. ••. 

E poi: «Il discorso va allargato, questo processo di integra
zione nella vita quotidiana deve coinvolgere non solo l'Italia, 
ma tutta l'Europa», aggiungono gli organizzatori. .- • .-• 

Treni speciali e pullman da tutta Italia. Molto attive, in 
queste ore, le camere del lavoro. ;-
•Le adesioni che continuano a pervenirci - dicono all'Arci -
sono la risposta miglioria ogni fatto di razzismo». : ; , • • \. 
Ma tra le decine di adesioni, colpisce il comunicato diffuso 
dal «Forum» delle comunità straniere in Italia. «La solidarietà 
espressa dal presidente della Repubblica Cossiga alle vittime 
della xenofobia - afferma il presidente del "Forum" Loretta 
Caponi - ci costringe a invitare gli organizzatori del corteo a ; 
chiedere allo stesso Cossiga di aprire il corteo che sfilerà nel
le vie di Milano , . - , .• 

Uno dei Naziskin fermati ieri a Roma 

Extracomunitario 
aggredito e pestato 
sul bus a Roma 

NOSTRO SERVIZIO 

M ROMA. «Siamo fascisti e 
nazisti da sempre, lo era no
stro nonno e lo siamo tutti 
noi». A parlare cosi e Cristina, 
sorella di Cristiano di Ponto. 22 
anni, uno degli neonazisti arre- ' 
stati. La famiglia di Ponto si e ' 
trasfenta da poco nel quartiere 
Magliana, uno dei più degra
dati di Roma, ma fino a pochi , 
mesi fa la madre di Cristiano 
gestiva un banco di (rutta e ver
dura nel mercato-casbah di -
piazza Vittorio, un mercato . 
molto frequentato dagli extra
comunitari e non lontano alla 
mensa della Caritas di Colle 
Oppio, dov'è avvenuto l'ag
guato. , ;., 

È II, in quel mercato e in 
quel quartiere da sempre roc

caforte della destra romana, 
che Cristiano ha iniziato a por
tare le cassette cariche di or
taggi, alternando il lavoro di 
facchino con qualche ingaggio 
nei cantieri edili. Ragazzi cre
sciuti insieme proprio tra Colle 
Oppio e la piazza del mercato, 
anche se poi molti si sono tra
sferiti. «Cristiano non è un vio
lento» continua la sorella. Ma 
ammette che il fratello fa parte 
dei «Vikings», uno dei gruppi 
più violenti tra gli ultra laziali, 
quelli che sugli spalti dell'O
limpico hanno insultato il gio
catore brasiliano Julio Cesar. 

Anche sulla porta dell'abita
zione di Silvia Neri, 19 anni, si 
vede uno scudetto bianco-az
zurro della Lazio. Lei, dopo la 

licenza media, ha fatto per un 
po' la baby-sitter, poi 6 andata 
a (are la commessa nella jean
seria acquistata dal padre, ex • 
impiegato delle poste. La por
tiera del palazzo ricorda: «Da 
ragazzetta frequentava la 
scuola media insieme a mio fi
glio, poi da qualche anno ave
va preso a vestirsi tutta di nero, 
con giubbotti di cuoio, e a co
lorarsi i capelli tagliati corti». 

Massimo Cesetti, vent'anni, 
una madre parrucchiera. un 
padre giocatore di biliardo in 
un circolo giallo-rosso, un la
voro da pony-express, viene 
descritto come «un ragazzo, 
perbene». Gli amici del padre, 
tifosi della Roma club, ne par
lano come di «un bulletto, un 
tipo un po' vivace che prima 

andava in giro con i capelli co
lorati e solo da poco se li era 
rasati a zero». La nonna serra 
la finestra, non vuol parlare 
con nessuno. Sotto casa c'è il • 
motorino blu del nipote. Sul fa
nale c'è scritto «Silvietta». die
tro ci sono adesivi: «guerriero 
teutonico», «Lazio irriducibili» e • 
la foto di Vasco Rossi. Anche 
Luca De Noe, 21 anni, genitori 
separati, viene considerato un 
«bravo ragazzo». La madre la
vora come donna di pulizie in 
una società informatica, il pri
mo dei quattro figli e impiega
to in banca, una delle figlie fa . 
l'aiuto regista alla Rai, mentre 
l'altra ha lascialo il lavoro 
quando si e sposata. Luca, in
vece, era stato preso da un 
orefice come apprendista. 

1 vicini di Alessio Di Sabati- " 

no, 19 anni, non si lamentano 
di lui, ma degli amici si. Prote
stano perche i giovani, quando 
vengono a chiamarlo la sera, 
fanno irruzione con le motoci
clette fin dentro l'atrio del con
dominio sulla via Appia. Il pa
dre e un distinto ufficiale della 
Finanza. La domestica slava ri
sponde che non c'è nessuno, 
nascondendosi dietro la porta. 
Massimo e Angelo Carboni, 19 
e 22 anni, hanno le teste rasate 
e si circondano di simboli na
zisti da quando frequentavano 
la scuola media e la sala giochi 
di via Mamiani, uno dei punti 
di ritrovo del gruppo. I genitori 
fanno i portieri e raccontano 
del loro odio contro gli extra-
comunitari da quando sono 
stati aggrediti da due «maroc
chini». 

wm ROMA. Un ragazzo di co
lore di circa trent'anni è stato 
aggredito e picchiato nel pò- ': 
meriggio di mercoledì scorso a . 
Roma mentre si trovava su un .", 
autobus della linea 36, diretto 
alla stazione Termini. Ad assa- ' 
Urlo, secondo una testimone, • 
sarebbe sialo un ragazzo che -
indossava jeans e giubbotto e ' 
che tra i vari insulti è stato sen- • 
tito gridare: «Noi italiani siamo •; 
stanchi di mantenervi». Il nor- . 
dafricano, dopo essere stato " 
colpito con calci e pugni, ha • 
battuto la testa contro un fine
strino ed ha perso conoscen- ' 
za. Poco prima all'aggressore -, 
si era unito un altro passegge- ', 
ro, di circa quarant'anni, che \ 
ha inveito contro il giovane im
migrato con frasi del tipo: «Do- -

vetc andarvene dall'Italia, ci 
rubate il lavoro». Secondo il 
racconto della testimone, l'au
tista dell'autobus si sarebbe di
sinteressato dell'accaduto, no
nostante alcune rimostranze di 
altri passeggeri, proseguendo 
la corsa fino al capolinea ed 
anzi effettuando regolarmente 
le fermate, circostanza della 
quale hanno subito approfitta
to i due aggressori che sono 
riusciti a dileguarsi indisturba
ti. Al capolinea, l'extracomuni-
tario è stato soccorso da alcuni 
agenti di polizia. Ma appena 
ha ripreso conoscenza, si è di
leguato, forse perchè sprovvi
sto del permesso di soggiorno. 
Il presidente dell'Atac, Luigi 
Pallottini, ha stigmatizzalo l'e
pisodio esprimendo solidarie
tà allo sconosciuto viaggiatore. 

Le inquietanti risposte date in un tema dagli alunni di un istituto grafico milanese: «Preferisco evitarli, mi fanno paura» 
«I nazisti facevano su di loro esperimenti per renderli perfetti, a volte però fallivano causando un certo spreco di risorse umane» 

Dite, chi sono gli ebrei? «Sono esseri inferiori» 
«Quando noi vediamo un Ebreo (lo si nota dai suoi 
modi di fare) in genere lo evitiamo...in me esiste 
una vera.e propria antipatia nei loro riguardi...». «Gli 
ebrei sono un popolo che hanno ucciso Gesù». «Gli 
ebrei sono delle persone diverse da noi sia per il co
lore che per altre cose...». Non sono stralci di temi di 
scolari del ventennio: sono frasi anni '90scritte dagli 
allievi di un istituto grafico milanese. 

IRMABASSANI 

• i MiiANO ' «Secondo te chi 
sono gli ebrei, eche cosa signi
fica essere ebreo? L'appellati
vo "ebreo", oggi come in altri 
momenti • della storia viene • 
usato impropriamente. Quali 
sono le tue esperienze e le tue 
idee in proposito?». In fondo, 
non era poi un'impresa titani
ca rispondere al questionario 

proposto da una professoressa 
di un istituto per l'insegnamen
to delle arti grafiche ai suoi al
lievi quindicenni: i ragazzi di 
Trczzo d'Adda interrogati sulla 
strage di piazza Fontana (con 
deprimenti nsultati, come si 6 
letto la settimana scorsa su 
Cuore e sM'Unità) avevano 
certamente dovuto affrontare 

un argomento più intricato. 
Eppure, questi adolescenti mi
lanesi sono nusciti a fare di 
peggio, sfoggiando un impres
sionante bagaglio di ignoranza 
e pregiudizio, che sarebbe ri
masto nascosto nelle loro teste 
se l'insegnante d'italiano non 
li avesse «punzecchiali», dopo 
aver assistito casualmente ad 
un litigio tra compagni di clas
se. Qualche settimana or sono, 
infatti, una ragazzina della pri
ma aveva dato deH'«ebrco» ad 
un sud coetaneo - non ebree— 
intendendo cost insultarlo. Nel 
compito in classe, la «colpevo
le» fa pubblica ammenda, e 
parte animata da nobili pen
sieri: «Secondo me gli ebrei so
no persone capaci di ragiona
re e di occuparsi dei loro pro
blemi...solo che vengono visti 
da noi italiani come una razza 

diversa». Poi pero la giovane C. 
tenta di difendersi, e qui casca • 
l'asino: «Sentendo parlare al
cuni ragazzi ho notato che per 
loro l'essere ebreo è come un 
peccalo e ogni volta per offen
dersi assumono (sic) il termi
ne ebreo. Io ho cercato di ca
pire cosa avevano contro, e il • 
più delle volte ho capito che gli 
ebrei sono persone inferiori, 
vengono disprezzate da tutti. 
Oltre a questo sono sicura che 
per gli ebrei noi italiani e qual
siasi altro popolo siamo infe
riori...». L'aspirante grafica, ad 
ogni buon conto, promette 
che non lo farà più: «Dicendo 
la verità io ho dato dell'ebreo a 
una persona, ma poi mi sono 
pentita perchè avrei potuto of
fenderla seriamente». Ma qui 
ricasca l'asino: «Io degli ebrei 
ho paura - conclude C. - per
chè non so qual è il loro atteg

giamento verso di noi. e quindi 
preferisco evitarli». . 

Un suo compagno è ancora 
più schietto: «Quando noi ve
diamo un ebreo (lo si nota dai 
suoi modi di fare) in genere lo 
evitiamo; lo riteniamo alquan
to diverso da noi. In me esiste 
una vera e propria antipatia 
nei loro riguardi sia perchè ho 
dei contatti con gente clic li 
odia da morire, sia perché tutti ' 
quando li vedono li evitano e ' 
io non voglio essere da meno. ' 
Queste sono le mie idee e non 
credo che cambieranno 
mai...». Per questo adolescente 
•il termine ebreo oggi viene 
usato come insulto che a parer 
mio significa un elemento che 
andrebbe soppresso come fe
ce Hitler». Secondo l'alunno 
dell'istituto, i nazisti facevano 
sugli ebrei degli esperimenti 

per renderli «perfetti, ovvero fi
sicamente come i tedeschi»: ' 
solo che a volte questi esperi- ; 
menti fallivano, con un certo 
spreco di vite umane. t. 

Un'altra aspirante grafica, in . 
un componimento molto strin
gato, confessa di non sapere 
ancora bene «che cosa vuol di
re ebreo». Le sue conoscenze 
sono limitate a due aspetti. Pri
mo: gli ebrei sono una «razza» 
(opinione condivisa dalla stra
grande maggioranza dei suoi 
compagni, anche da quelli più • 
tolleranti ed aperti). Secondo:, 
gli ebrei «per quanto ne so so
no un popolo che hanno ucci
so Gesù e nel corso della storia ' 
dovevano stare nascosti». In 
poche frasi, c'è dunque uno 
sconfortante miscuglio di pre
giudizi di tipo biologico e reli
gioso. Può sembrare singolare 
che una ragazzina, nata ben 

dopo il Concilio Vaticano II, tiri 
fuori la vecchia accusa del 
«popolo deicida»: ma non c'è 
da stupirsi più di tanto, vislo 
che un'inchiesta condotta 
l'anno scorso dalla Swg di 
Trieste su un significativo cam
pione di parroci italiani nvelò 
che l'I.3% dei preti interpellati 
citava tra le cause possibili di 
ostilità verso gli ebrei «l'ucci
sione di Cristo». r„-„„ • •- • 

Colpita ed angosciata dalle 
affermazioni dei suoi alunni, 
l'insegnante dell'istituto mila
nese ha proposto alla presi
denza di invitare a scuola una 
studiosa di razzismo ed antise
mitismo, per una conferenza: 
ma la nsposta è stata un «no». Il 
razzismo non è materia legata ' 
al curriculum dei grafici, e 
dunque perchè perdere del 
lempo? ' 

Manifestazione anti-Le Pen 
(che sta mietendo successi) 
Negli ultimi venti anni 
solo 200mila stranieri in più 

«Sos-Racisme» 
Ora Parigi 
scende in piazza 
Negli ultimi vent'anni, gli stranieri in Francia sono 
aumentati di «sole» 200mila unità (da 3 milioni e 
mezzo a 3 milioni e 700mila). Non è un aumento da ; 
«trauma sociale», eppure Jean Marie Le Pen ora non '' 
è più il solo a gridare contro le «invasioni» degli im- ; 
migrati. Anche Chirac parla di «cattivi odori emanati •; 
dagli immigrati». Ma domani, a Parigi, scende in l 

piazza la Francia anti-razzista. ":• ''•', 

DAL NOSTRO CQRRISPONDENTE 
• - GIANNI MARSILLI 

IH PARIGI. Che cosa fa del ' 
Fronte nazionale di Jean Ma
rie Le Pen qualcosa di diver
so da un serraglio di ex com
battenti, di nostalgici delle -
colonie, di bottegai poujadi- '. 
sti, di vecchi collaborazioni
sti, di fedeli alla memoria del 
maresciallo Petain? Perchè , 
questo era il Fronte fino alla < 
metà degli anni '80: un rag
gruppamento di estrema de- * 
stra agli ordini di un ex para 
della guerra d'Algeria, e an
che ex deputato poujadista. • 
Una frangia politica reazio- .-
naria in tondo fisiologica in ° 
una delle più vecchie demo- f 
crazie del continente. Oggi è * 
diverso, il Fronte è altra cosa. -

Se ai suoi inizi, una quindi- , 
Cina di anni fa, il problema 
dell'immigrazione non figu
rava nemmeno nei suoi prò- -
grammi, oggi è piazzato al ; 
primo posto. Si può dire per
fino che, su questo tema, Le 
Pen dirige l'orchestra del di- -
battito nazionale. È lui che 
prende l'iniziativa, appellan
dosi al popolo «autentico», • 
quello idi «razza» francese..' 
per denunciare l'invasione di 
arabi e neri, È lui che alza il 
tono prefigurando disastri bi
blici sulla società francése. 
Tocca corde sensibili dell'e
lettorato della destra tutta in
tera: cost anche Giscard e > 
Chirac vengono nella sua ' 
scia, il primo legittimando il 
termine «invasione», il secon
do parlando dei «cattivi odo
ri» emanati dagli immigrati. Il , 
governo socialista non resta < 
indenne da tanta sovreccita
zione. Con la scusa di lottare ' 
efficacemente contro l'immi- > 
grazione clandestina, è arri
vato al punto da proporre l'i- ' 
stituzione di «zone di transi
to» per gli stranieri in arrivo in : 
Francia: trenta giorni di qua- > 
rantena sotto il controllo del
la polizia di frontiera prima r 
di essere accettati o respinti, ' 
una volta valutato il dossier. „ 
L'idea ha suscitato l'indigna
zione di Amnesty Internatio- r 
nal e una severa reprimenda 
del papa ai vescovi francesi, > 
oltre ad un diffuso malessere ' 
nel partito socialista 

Eppure, come spiegano le 
cifre, il problema immigra
zione non è aumentato a di
smisura, anzi. Raccontano le 
statistiche dell'lnsee che gli . 
stranieri in Francia erano, nel >, 
1975, 3 milioni e mezzo;;-
nell'82 tre milioni 680mila; :• 
nel '90 tre milioni 700mila. In • 
vent'anni sono dunque au- ' 
mentati di 200mila unita, una 
cifra non certo da trauma so
ciale. Un milione e mezzo di ; 
essi vengono da paesi comu
nitari, soprattutto da Porto
gallo e Spagna; in numero . 
equivalente provengono dal 
Maghreb; 700mila, • infine, 
vengono da «altrove», est eu
ropeo e sud est asiatico in 
primo luogo. 

E vero che in questi ven- ' 
l'anni qualcosa 6 cambiato -
all'interno di questo flusso: si ; 
contano meno cittadini della -
Cee, un po' più di maghrebi-,, 
ni e parecchio più di africani '• 
subsahariani, Ma le dimen
sioni restano tali da non giu
stificare il panico che talvolta ; 
sembra • impadronirsi • della 
classe politica francese, do
po gli squilli di tromba di Le 
Pen. Quest'ultimo fa campa- . 
gna soprattutto sui clandesti
ni, il cui ammontare è per de
finizione di arduo accerta
mento. Le stime più credibili 
li accreditano attorno - alle ". 
lOOmila unità. C'è infine un 
dato storico da non trascura- , 
re: la Francia, nell'arco di tre 
generazioni, ha incamerato 
M milioni di «stranieri», prati
camente un quarto della sua 
popolazione. Per capire que
sto dato bisogna distinguere 
tra stranieri e immigrati. I pri
mi risiedono in Francia senza '' 
averne la nazionalità, e sono : ' 
coloro di cui abbiamo parla
to sopra. 1 secondi sono gen
te di origine straniera che vi
ve in Francia senza esservi f 
nata. L'una condizione quin
di non corrisponde necessa
riamente all'altra, anche se 

nella gran parte dei casi le 
due collimano. 

Perchè dunque il paesag
gio sociale ed etnico france
se ha conosciuto una tale 
evoluzione? La spiegazione 
principale si trova nel codice 
della nazionalità. Per diven
tare cittadini francesi non vi è 
soltanto lo «jus sanguinis», 
come in Germania, ma an
che - e soprattutto - lo «jus 
soli». Vale a dire che un figlio 
di stranieri nato in Francia ha 
tutto il diritto di diventare 
francese. Anzi, se uno dei 
suoi genitori è nato in Fran
cia, il figlio diventa automati
camente francese. Ciò spie
ga perchè la discendenza de
gli immigrati finisce con il 
confondersi con quella dei 
francesi. Ciò spiega anche la 
marea di polemiche che su
scitò qualche mese fa l'uscita 
di Giscard, che parlò di «jus 
sanguinis» contrapponendo
lo allo «jus soli». L'ex presi
dente inseguiva Le Pen, per il 
quale è francese soltanto chi 
è figlio di francesi. > -•»>»'< i—7 

Il giovane straniero nato in 
Francia diventa dunque au
tomaticamente francese alla 
maggiore età, a condizione 
che qui risieda da almeno 
cinque anni. Tra i 16 e i 18 
anni può chiedere, con l'au
torizzazione dei suoi genito
ri, la nazionalità francese. Ci 
si può naturalizzare francesi 
anche attraverso il matrimo
nio: basta aspettare sei mesi 
dopo aver convolato a giuste 
nozze. Altrimenti, per chie
dere la naturalizzazione, bi
sogna aspettare che trascor
rano cinque anni di residen
za. In ultima analisi la legisla
zione francese appare sen
z'altro tra le più liberali: lo 
«jus soli» è applicato fin dal 
XVI secolo, ed è l'architrave 
dell'acquisizione della na
zionalità, T r ' -, •-, ".' r <• 

Il Fronte di Le Pen ha re
centemente proposto 50 mi
sure per smantellare tutta la 
legislazione sull'immigrazio
ne, il codice della nazionali
tà, il diritto d'asilo. La discri
minazione razziale ne è il 
fondamento. Lavoro priorita
rio ai francesi «di razza», limi
tazioni severissime alla co
struzione di moschee, all'a
pertura di scuole coraniche e 
centri islamici, e tutta una se
rie di provvedimenti contro il 
cosmopolitismo, per la pre
servazione della specie mi
nacciata dal melting-pot. So
no misure che potrebbero 
cadere sotto gli strali della 
legge francese contro il razzi
smo e l'antisemitismo. E in
fatti una delle 50 misure chie
de proprio l'abolizione di 
questa legge. Laurent Fabius. 
appena eletto segretario .del 
partito socialista, le ha defini
te «una vergogna per la Fran
cia». Fabius ha fatto della lot
ta anti-lepenista uno degli as
si centrali della sua azione al
la testa del Ps nei prossimi 
mesi. Nel suo mirino, oltre a 
Le Peri, ci sono i diffusi rap
porti di collaborazione tra 
destra estrema e destra clas
sica, le ambiguità di Giscard 
d'Estaing e Jacques Chirac. E 
soprattutto le elezioni di mar
zo, municipali e regionali. 

Il vento che fa veleggiare 
così allegramente Le Pen sul
le onde della politica france
se è dunque il binomio immi-
grazione-vxenofobia. L'uomo 
è abile, h. stato il primo, ad 
esempio, a felicitarsi del suc
cesso degli islamisti in Alge
nti. Cosi potrà agitare lo spet
tro di nuove ondate migrato
ne, suscitare nuove inquietu
dini nella testa di monsieur 
Dupont, il signor Rossi fran
cese. Che viene rassicurato 
dalla sua appartenenza bio
logica alla «identità france
se». Davanti a tali rigurgiti il ri
flesso antifascista della sini
stra è - finalmente scattato: 
domani si manifesterà, dietro 
appello di SoS-Racisme, in 
place de la Bastille. Resta il 
dubbio che, prendendo Le 
Pen per una macchietta o uti
lizzandolo a fini elettorali, si 
sia perso un sacco di tempo 
prezioso. 


